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INTRODUZIONE







I Movimenti Ecclesiali sono ormai divenuti una
forza propulsiva della Chiesa Cattolica. Alcuni studiosi hanno
definito questi movimenti come
longa manus
con la quale la Chiesa riesce ancora ad
attecchire nella società contemporanea e – in alcuni paesi – a
influenzarne le scelte politiche. Altri, invece, hanno constatato
che i Movimenti sono divenuti i principali bacini dai quali
proviene il maggior numero di vocazioni al sacerdozio e alla
missionarietà.

Attualmente i
Movimenti Ecclesiali sono al centro di dibattiti teologici e
dell’opinione pubblica che spesso, semplicisticamente, tendono ad
etichettarli come movimenti integralisti, fondamentalisti,
antimodernisti, papisti e settari. Tali definizioni sommarie sono
frutto di una mancata riflessione storica sulla nascita e
proliferazione di tali movimenti. Ancora oggi il dibattito
teologico all’interno della Chiesa tende ad analizzare questo
fenomeno secondo parametri dell’apologetica, portata avanti dai
movimenti stessi e dai propri protettori, e dalla contro
apologetica, che vede in essi le cause della crisi della Chiesa
contemporanea. La storiografia laica si è interessata ai movimenti
ecclesiali da poco tempo, vedendo nei movimenti uno dei principali
canali di ricerca per analizzare alcuni fenomeni come il rapporto
che la Chiesa Cattolica ha con il mondo secolarizzato, i rapporti
tra le istituzioni vaticane e le realtà territoriali, i mutamenti
liturgici, devozionali e teologici che si stanno realizzando
all’interno della Chiesa stessa.

Tale storiografia
riscontra alcune difficoltà nell’analisi del fenomeno. La prima è
data dal fatto che i Movimenti Ecclesiali non hanno costituito
nessun archivio proprio, andando contro le direttive del IV
Congresso Archivistico della Cei che invitava esplicitamente i
responsabili dei Movimenti a costituire archivi propri. Per questo
gli storici si trovano a dover analizzare documenti prodotti
direttamente dai Movimenti stessi nei quali si tende ad esaltare il
proprio mito fondativo e documenti contro apologetici, tali
documenti da soli non permettono un’analisi scientifica dei
processi genetici, dello sviluppo e delle strutture interne di
questi movimenti. Un’altra difficoltà che fossilizza l’analisi di
questi movimenti è quella di considerarli unicamente il frutto del
Concilio Vaticano II; non a caso la maggior parte dei movimenti,
anche quelli nati negl’anni ‘40 del ‘900, tendono appropriarsi
indebitamente di tale rappresentazione. Questa visione deve essere
interpretata alla luce del fatto che a partire dagli anni ‘70 le
istituzioni Vaticane cercarono di controllarli e di farli
interagire con la dottrina del Magistero, modellandoli secondo i
principi teologici del Concilio Vaticano II. Infine, dobbiamo
sottolineare come tale storiografia, e nella fattispecie quella
italiana, sia più interessata ad analizzare i rapporti che ci sono
tra i Movimenti Ecclesiale e la politica e non la struttura e
l’organizzazione di quest’ultimi. Tutto ciò ha fatto in modo che il
prodotto dell’analisi storica si sia soffermato solo sulla
costruzione di una periodizzazione del fenomeno che ha come punti
di riferimento i pontificati post conciliari, che vanno da Paolo VI
a Benedetto XVI, e all’analisi dell’influenza politica che questi
Movimenti hanno all’interno delle politica interna vaticana e
mondiale. In questo modo
èmancataun’analisi
attenta delle caratteristiche precipue dei singoli movimenti, i
quali, pur avendo tratti comuni, si esprimo secondo carismi,
itinerari di fede, organizzazione interne e metodi di
evangelizzazione propri. Per analizzare tutto ciò la storiografia
deve focalizzare il suo lavoro studiando e osservando le prassi e i
modi di vivere le appartenenze degli aderenti di questi Movimenti.
Per fare ciò, oltre alle fonti usate dalla suddetta storiografia,
lo storico deve portare avanti una vera e propria ricerca sul campo
con la quale è possibile osservare i riti e la vita comunitaria di
queste realtà. Tali osservazioni, divenute fonti, dovranno essere
analizzate con gli “occhiali metodologici” forniti dalle scienze
sociologiche e antropologiche così da poter analizzare con maggiore
oculatezza le fonti scritte riguardanti i riti e le funzioni
religiose[1].

Con tali strumenti
metodologici ho deciso di analizzare la storia di uno di questi
movimenti: Il Cammino Neocatecumenale. Nato in Spagna nella
baracche madrilene di Palomeras Altas negli anni ‘60 del ‘900
grazie all’iniziativa del pittore Kiko Argüello e della missionaria
Carmen Hernadez, conta più di un milione di aderenti dei quali solo
250.000 in Italia, facendo di esso la realtà ecclesiale con più
aderenti al mondo. La motivazione di tale scelta è da ricercare non
solo da questo importante dato numerico, ma nella struttura del
proprio itinerario di fede che lo differenzia dagli altri Movimenti
Ecclesiali. Non a caso questa realtà tende nel suo racconto a non
identificarsi come Movimento Ecclesiale, bensì come «un itinerario
di formazione cristiana valida per la società e per i tempi
odierni». Questo itinerario di fede, vissuto in piccole cellule
comunitarie formate da un numero di persone che oscilla dalle 15
alle 50 unità, è strutturato in varie tappe di formazione le quali
sono caratterizzate da riti e funzioni religiose che tendono a
ri-costruire l’immagine e il racconto di sé dei singoli aderenti.
Non a caso l’itinerario di fede prevede che le comunità debbano
vivere la maggior parte delle funzioni religiose in assemblee
chiuse ai non aderenti. Tale strutturazione è descritta in parte
negli
Statutidel
Cammino Neocatecumenale e all’interno del
Direttorio
Catechetico.
Quest’ultimo pur essendo approvato dai dicasteri vaticani, risulta
consultabile solo ai formatori del Cammino Neocatecumenale. Tutto
ciò, accompagnato dalla diffusa pratica di endogamia tra gli
aderenti e all’accusa sommaria di formare questi ultimi ad immagine
dell’iniziatore Kiko Argüello, ha fatto in modo che numerosi
detrattori del Cammino lo definissero come una vera e propria
setta. Non a caso il Cammino risulta essere la realtà ecclesiale
con la più ampia bibliografia contro apologetica. Inoltre, il
Cammino è caratterizzato dal “carisma” dell’evangelizzazione che ha
permesso la sua diffusione in tutto il mondo. A tale carisma, come
vedremo, sono chiamati tutti gli aderenti, ma in special modo
alcune categorie che sono: i catechisti itineranti, le famiglie in
missione, le ragazze in missione e i sacerdoti formati nei seminari
diocesani Redentoris
Materche seguono la
prassi religiosa dell’itinerario di fede del
Cammino.

Tutti questi
aspetti sono stati analizzati con il seguente metodo: dapprima ho
analizzato tutti i documenti pubblicati sui dicasteri vaticani
riguardanti il Cammino, successivamente i testi ufficiali del
Cammino, gli
Statuti,
il Direttorio
Catecheticoe le
pubblicazioni celebrative, successivamente tutta la bibliografia
descrittiva e contro apologetica. Dopo quest’analisi bibliografica
ho realizzato “osservazioni sul campo” in vari luoghi del mondo,
nella fattispecie in Europa e in Sud America, durante le quali ho
osservato le prassi religiose degli aderenti. Tali prassi risultano
essere identiche in tutte le realtà osservate, anche in luoghi di
missione come in Russia, dove ho analizzato i metodi di
evangelizzazione di una famiglia in missione operante a
Mosca[2]. All’ osservazione sul campo è
seguita la costruzione di ponti relazionali con un numero
diversificato di aderenti, con i quali sono state prodotte delle
interviste con l’intento di analizzare i modi di vivere
l’itinerario di fede. La scelta del campione, forte della
conformità dei riti e delle prassi religiose in tutto il mondo, ha
visto coinvolte 45 persone, per la maggior parte appartenenti ad
una parrocchia di Napoli. Le interviste sono state analizzate con
gli strumenti metodologici della sociologia religiosa, con i quali
si sono potuti analizzare non solo il racconto che gli aderenti
fanno di se e del loro vivere l’appartenenza all’itinerario di
fede, ma anche i fenomeni più discussi del Cammino Neocatecumenale
come l’azione catechetica, i rapporti endogamici tra gli aderenti,
la pratica della decima, i metodi di evangelizzazione nel mondo e
l’adulazione del leder religioso Kiko Argüello, i quali fino ad ora
erano stati o denunciati in modo sommario dai suoi detrattori o
difesi apologeticamente dai suoi aderenti.

Questo studio,
oltre ad analizzare la storia e la struttura di una realtà
ecclesiale, è una fotografia sulla società contemporanea dove
milioni di persone per rispondere all’anonimato e alla tragicità
del vivere quotidiano creano un regime protetto di esistenza grazie
al quale possono sentirsi protagonisti e partecipi alle vicende
della storia del mondo.


Mutamenti religiosi del XX
secolo

Alla fine del XIX
secolo il mondo conobbe dei cambiamenti molteplici e imponenti, che
riguardarono ogni campo della vita e dei principi del vivere
sociale.
Lo scenario generale è quello di forti conflitti
e dell’affermarsi di gravi ingiustizie sociali. Gli interessi
materiali prevalgono con la forza su quelli ideali e morali,
l’aspirazione alla realizzazione della potenza è prioritaria
rispetto alla libertà, la legittimazione degli
imperi
èsoverchiante
rispetto a quelle delle nazioni, l’ordine civile e la disciplina
sociale solo valori indiscutibili[3].



In questo scenario
cominciarono a essere evidenti gli squilibri tra i bisogni
individuali e quelli della comunità dell’intera umanità:
cominciavano a profilarsi le alterazioni provocate nell’ambiente
dall’inquinamento atmosferico; la minaccia atomica incombeva
costantemente lasciando presagire catastrofi apocalittiche; e
infine, la maldistribuzione delle ricchezze tra paesi ricchi e
quelli poveri. Anche all’interno delle società occidentali, pur
essendoci politiche di
Welfare
State, incominciarono a
delinearsi insostenibili divaricazioni tra i ceti sociali, e quelli
a basso reddito finirono per formare delle vere e proprie
“enclavesdi
povertà”. Questi squilibri determinarono il passaggio da una
visione comunitaria della vita, dove le istituzioni principali
erano la famiglia, i gruppi sociali, la religione, ad una visione
«incolore della vita, dove gli individui erano privi di storia,
esangui, immersi nelle chiacchiere e nella noia»[4].

In questo quadro
anche le forme tradizionali di religiosità hanno conosciuto dei
mutamenti profondi. La nascita di correnti politico-ideologiche
mutò così radicalmente il pensiero da avere influenza sullo
spirito. Il culto e il credo religioso furono investiti da un
processo di
privatizzazione.
La facilità di mobilità delle merci e degli individui introdusse
«quella transizionalità dei valori che erodeva i sistemi di
significato tradizionali, resi difficili dal processo
d’identificazione religiosa d’individui e gruppi in ambienti nuovi,
e infine introdusse indifferenze verso le strutture
ecclesiali»[5]. In questo tipo di società
non risultava agevole incanalare la vita di fede[6]. La visione atea si espandeva sempre
di più all’interno della società occidentale, mentre l’ideologia
marxista sembrava definire una società perfetta, nella quale vi era
l’esclusione della fede in Dio.

Nell’Europa
cattolica sembrava ormai inarrestabile il processo di
scristianizzazione[7], mentre la pratica
religiosa conosceva un affievolimento, accompagnata da un
sentimento d’indifferenza riguardante le autorità ecclesiastiche.
In questo quadroa tinte
drammatiche, la Chiesa incominciò un processo di rinnovamento,
visto che nel suo seno aveva ancora molti cristiani che vivevano
sinceramente la fede. All’interno della Cattolicità «s’intensificò
l’apostolato laicale, l’avvio del movimento liturgico, l’impegno
nelle questioni sociali e politiche, l’azione missionaria nei paesi
del terzo mondo, gli sviluppi della teologia nella direzione
dell’approfondimento sia delle radici bibliche e patristiche, sia
del suo ruolo di fronte alle filosofie contemporanee»[8].

L’azione
missionaria facilitò la coniugazione tra il messaggio evangelico e
le diversità culturali con le quali venne ad incontrarsi. Si attuò
anche un progetto di azione sociale di dialogo col mondo operaio,
egemonizzato dall’ideologia marxista. Un esempio è quello dei preti
operai francesi, che entravano nelle fabbriche come semplici operai
e condividevano le sofferenze e le lotte di questi ultimi.
L’esperienza sarà giudicata fallimentare e considerata
conclusadalle autorità
ecclesiastiche nel 1954.

Queste attività
dimostrarono come alcuni gruppi cattolici intendessero dialogare
con gli schieramenti di classe che da sempre erano visti come
antagonisti della stessa
Chiesa.Altri gruppi, in
opposizione alla visione borghese della vita, richiamarono i valori
che stavano alla base del messaggio evangelico, basato sullo
spirito di povertà e di condivisione diretta nelle situazioni di
miseria. Il più celebre testimone di quest’esperienza pauperista fu
Charles De Foucauld[9], che all’inizio del XX
secolo si era stabilito nel Sahara, senza far opere di
proselitismo, ma con l’intento di offrire una testimonianza
evangelica.

Questa visione di
fede fu ripresa dai Piccoli Fratelli e dalle Piccole Sorelle, negli
ambienti urbani delle nazioni progredite. Il messaggio evangelico
di Charles De Foucauld influenzò fortemente lo spirito di Kiko
Argüello, iniziatore del Cammino Neocatecumenale. Numerosi
esponenti della Chiesa Cattolica cercarono di porre fine al
conflitto tra cattolicità e modernismo, ancora vivo agli inizi del
XX secolo, sostenuto dall’enciclica
Pascendi Dominici
Gregisdi Papa Pio X,
dell’8 settembre 1907, con cui ci si ergeva contro il movimento
culturale modernista, che in quegli anni tentava di conciliare
filosofia moderna e fede[10]. Altri gruppi cercarono di
abbandonare la visione della teodicea e dell’apologetica e di
riformare, tramite una nuova antropologia cristiana, il rapporto
tra storia e fede[11].

Altri tentarono di
aprire un dialogo con i non cattolici, dando vita al Consiglio
Ecumenico nel 1948. Proprio in questo clima di «rinnovamento e di
novità dei tempi»[12] il Pontefice
Giovanni XXIII convocherà il Concilio Vaticano II. Un periodo in
cui le due grandi superpotenze decidevano di non usare il conflitto
armato per mettere fine alle proprie discordie[13]. Anzi vennero stipulati accordi
commerciali ed economici tre le parti. Inoltre, il mondo
incominciava ad assumere un aspetto sempre più globale. Possiamo
sicuramente dire che gli anni sessanta del Novecento si
presentavano come gli anni dell’ottimismo, rappresentato anche
nella musica e nelle altre arti.


Il Concilio Vaticano II tra Giovanni
XXIII e Paolo VI

Il Concilio
Vaticano II s’inserisce all’interno di una tradizione di
concili[14] che «pervadono la vita della
Chiesa, la riassumono, la richiamano e la dirigono»[15]. I concili vennero tutti tenuti in
una «particolare crisi degli affari della Chiesa», dove per crisi
intendiamo «un crocevia nel quale ci si arresta per esaminare i
perimetri della vita cristiana alla luce del Vangelo e della
Tradizione, in ordine alla missione apostolica della
Chiesa»[16]. Il nome stesso del concilio
“Vaticano” s’inserisce all’interno di una tradizione millenaria che
vede Roma sede della «Chiesa madre di tutti i credenti cattolici di
ogni ramo che si estende in tutti i paesi del Mondo. La sua azione
raggiunge il mondo intero»[17].
Roma,nella
sua veste
universalistica,rappresentò
il luogo migliore per dare una veste ecumenica al concilio, il
quale, a differenza di quelli precedenti, intendeva
rivolgersia tutta l’umanità
e non solo ai credenti cattolici.

Giovanni XXIII, il
25 gennaio del 1959, festa della conversione di San Paolo, presso
la basilica Ostiense, annunciò «tre avvenimenti della massima
importanza: un Sinodo diocesano per l’Urbe, la celebrazione di un
Concilio Ecumenico per la Chiesa Universale, e l’aggiornamento del
Diritto Ecclesiastico»[18]. Alla base del Concilio c’era
l’intenzione di «promuovere l’incremento della fede cattolica, un
salutare rinnovamento dei costumi del popolo cristiano e aggiornare
la disciplina ecclesiastica secondo la necessità dei
tempi»[19]. L’intenzione di convocare un
Concilio Ecumenico da parte del Pontefice fu salutata «con stupore
da parte dei
cattolici».
Dobbiamo ricordare che nel 1871 il Concilio Vaticano I aveva
sancito il dogma dell’infallibilità del Papa. Per molti il Concilio
Vaticano I sarebbe rimasto l’ultimo concilio della storia della
chiesa latina, poiché l’indizione di un nuovo concilio sarebbe
risultato inopportuno e avrebbe potuto porre in difficoltà la
Chiesa.

Il percorso che
portò Papa Roncalli alla proclamazione del Concilio ha origine
anche dal curriculum di quest’ultimo, nutrito «dalla familiarità
con tappe salienti della storia della chiesa e dagli incontri con
le culture, problematiche, e persone», e dall’umiltà personale del
Papa «ammaestrato dall’esperienza ed impegno dal punto di vista
pastorale, che non aveva la presunzione di guidare la chiesa come
un monarca»[20]. Sicuramente l’annuncio
del Concilio, anche visto ai nostri giorni, appare un atto epocale,
che riuscì a intercettare i bisogni e le istanze insite nella
coscienza del cristianesimo moderno e contemporaneo, oltre a
lanciare uno sguardo su tutta l’umanità.

La mattina dell’11
ottobre del 1962, con un rito imponente, ci fu l’apertura del
Concilio Vaticano II, durante il quale si videro riuniti
all’interno della Basilica di San Pietro i padri conciliari, gli
osservatori delegati delle altre confessioni, i rappresentanti di
86 missioni diplomatiche straordinarie e il Presidente della
Repubblica Italiana. Durante la celebrazione il Papa lesse per 35
minuti un discorso nel quale ammetteva che la storia del
cristianesimo aveva conosciuto periodi di tristezze e pene, ma
nello stesso tempo la Chiesa, non discostandosi dalla verità
ricevuta dai padri, guardava al presente e alle nuove condizioni e
forme di vita introdotte nel mondo moderno. Per questo il Concilio
diveniva il luogo dove ricercare l’unità dei cattolici, l’unità con
i fratelli separati e infine l’unità nella stima e nel rispetto
verso la Chiesa Cattolica da parte di coloro che seguono religioni
non cristiane.

La fisionomia
dell’assemblea che porterà avanti i lavori conciliari chiarisce
bene la prospettiva universale. «Il numero degli aventi diritto al
voto deliberativo oscillò, tra i 2800 e i 3000, con una quota di
effettive presenze che si attestava su livelli inferiori, tra le
2000 e le 2100 unità»[21]. La partecipazione così ampia e
l’apertura al confronto dibattimentale delle altre confessioni, non
fu approvata da tutto il mondo cattolico. Nemmeno da tutto
l’apparato ecclesiastico. Gli ospiti furono i
rappresentanti


delle chiese Ortodosse Armeno, Russa (anche quella
all’estero), Copta di Egitto e di Etiopia quella vecchia Cattolica
di Utrecht, la Comunione Anglicana, la Federazione Luterana
Mondiale, l’Alleanza presbiteriana mondiale, la Chiesa Evangelica
di Germania, la Convenzione Mondiale delle Chiese di Cristo, il
Comitato mondiale di consultazione degli amici(quaccheri), il
Consiglio mondiale congregazionista e quello metodista,
l’Associazione internazionale del cristianesimo liberale[22].

Il Concilio si
svolse in quattro tempi. Il primo va dall’11 ottobre all’8 dicembre
del 1962. Il secondo periodo va dal 29 settembre al 4 dicembre del
1963. Il terzo periodo va dal 14 settembre al 21 novembre del 1964.
Il quarto ed ultimo va dal 14 settembre all’8 dicembre 1965.
Giovanni XXIII muore il 3 giugno del 1963. Il 21 giugno dello
stesso anno viene eletto come suo successore il cardinale Giovanni
Battista Montini che prende il nome di Paolo VI. Questi assicurò
«che la parte preminente del proprio pontificato sarebbe stata
occupata dalla continuazione del Concilio Ecumenico Vaticano
II»[23]. Paolo VI riprese il pensiero
giovanneo sostenendo che «l’obbiettivo principale del Concilio: non
sarebbe stato custodire con fanatismo l’antichità, e le armi della
severità»[24]. Infatti, tutti i
documenti conciliari non conterranno né anatemi né maledizioni, a
differenza dei concili precedenti. Tuttavia Paolo VI perdeva
la visione
ottimisticadi Giovanni
XXIII e metteva in risalto le difficoltà spirituali presenti. Non
solo in ambito ecclesiale, ma anche del mondo «il cui cuore declina
verso il vuoto, la tristezza, la disperazione». Pur tuttavia la
visione finale era fiduciosa: «noi guardiamo al nostro tempo con
immensa simpatia e con immenso desiderio di offrire agli uomini di
oggi il messaggio di amicizia, di salvezza e di
speranza»[25]. Importantissima sarà la
decisione di Paolo VI di accettare la proposta del cardinale
Suenens, cioè quello di improntare il Concilio su due direttive,
dell’Ecclesiaad
intrae
dell’Ecclesia
ad extra[26].


I documenti del Concilio Vaticano
II[27]

Per la preparazione
del Concilio, che prevedeva la consultazione dei vescovi, dei
superiori degli ordini religiosi e delle università pontificie,
arrivarono 2109 proposte. Queste vennero ridotte in 70 schemi,
spesso prolissi e riguardanti le questioni più disparate. Nel corso
delle quattro sessioni, i circa 70 schemi vennero ridotti, per
divenire 16 documenti: «di valore diverso, di importanza diversa,
non sempre omogenei nei contenuti»[28]. Ma questi, oltre a rappresentare
una vera e propria
summateologica,
sono una vera rivoluzione per la Chiesa, la quale approntava un
nuovo rapporto con la società contemporanea. Questi sedici
documenti sono divisi in quattro Costituzioni, nove Decreti, e tre
Dichiarazioni. Di queste analizzeremo solo quelle che hanno
comportato le maggiori innovazioni all’interno della Chiesa
Cattolica e hanno consentito la conformità dei Movimenti Ecclesiali
con la dottrina della Chiesa.

Il primo documento
da analizzare è la Costituzione sulla liturgia, conosciuta con il
nome latino Sacrosantum
Concilium, riprendendo
le prime parole della Costituzione. Essa rappresenta il grande
manifesto dell’opera rinnovatrice del Concilio Vaticano II. In essa
la liturgia, tutta incentrata nel mistero pasquale, viene vista
come «culto a Dio e fonte di santificazione per l’uomo, poiché vi
si attua l’opera di redenzione, in modo speciale nella celebrazione
dell’Eucarestia» [29]. La Chiesa viene
intesa come popolo santo in comunione con il Vescovo, avente un
carattere comunitario, e al popolo di Dio viene attribuita una
natura sacerdotale. Inoltre, il decreto invita a una conoscenza più
approfondita della Liturgia, delle Sacre Scritture, a una migliore
catechesi e una conoscenza dei simboli e dei riti[30]. La partecipazione dei fedeli alla
Liturgia comporta una modifica e una scelta dei simboli e dei riti,
viene introdotta la lingua nazionale specialmente nelle letture e
nelle monizioni, in alcune preghiere e canti, e in generale nelle
parti proprie del popolo. Per quanto concerne la Liturgia
Eucaristica una delle maggiori aperture è sicuramente la
possibilità per i fedeli di prendere l’Eucarestia sotto le due
specie del pane e del vino. La liturgia diventa così un momento di
formazione per il cristiano che è chiamato a vivere in modo
continuativo nella propria quotidianità i misteri della
fede.

Nella Costituzione
un ruolo fondamentale viene assegnato alle Conferenza Episcopali,
che ricevono poteri speciali, con larghe autonomie sull’aspetto
liturgico-catechetico rispetto alla Curia Romana, visto che sono le
uniche a conoscere le vere esigenze spirituali delle proprie
comunità, a leggere i segni dei tempi e a rispondere ad essi
secondo le esigenze[31]. Sicuramente
la Sacrosantum
Conciliumè una delle
Costituzioni più innovative del Concilio, dove la liturgia diviene
il fulcro centrale della vita cristiana[32].

La
costituzione Lumen
Gentium, o Decreto
Sulla Chiesa, è un testo molto corposo e prende in esame i seguenti
punti:


…il mistero della Chiesa, il popolo di Dio, la
costituzione gerarchica della Chiesa, i laici, l’universale
vocazione della santità nella Chiesa, i religiosi, l’indole
escatologica della Chiesa pellegrinante sulla terra e la sua unione
con la Chiesa Celeste, la beata Vergine Maria madre di Dio nel
mistero di Cristo e della Chiesa[33].

Gli aspetti più
importanti riguardano il ruolo della Chiesa all’interno della
società. La Chiesa, pur essendo luogo di germinazione della fede,
non può definirsi come società perfetta ma società umana, che imita
Gesù Cristo luce delle genti. Il servizio della Chiesa è «quello di
unire il genere umano, non cercando la propria gloria, ma agendo in
umiltà, abnegazione e povertà spirituale»[34]. La struttura della Chiesa è data da
quella Cattolica, guidata dal Papa e dai vescovi in comunione con i
fedeli. Costoro, infatti, dopo aver ricevuto il Battesimo, si
connotano nel popolo di Dio, e resi partecipi dell’ufficio
sacerdotale, profetico e regale di Cristo, partecipano attivamente
alla missione di evangelizzazione, che si realizza nella famiglia,
nella società civile e anche con la partecipazione alla vita
politica.Inoltre, la Costituzione invita i pastori a «riconoscere e
promuovere la dignità e la responsabilità dei laici nella Chiesa e
servirsi volentieri del loro prudente consiglio, e rispettarne
libertà e campo di azione incoraggiandoli ad intraprendere opere
anche di propria iniziativa»[35]. Il testo definitivo però comportò
un vero e proprio braccio di ferro tra i progressisti, i quali
portavano avanti una visione di de-romanizzazione della Chiesa
Cattolica, e i conservatori i quali, in nome del papismo, cercarono
di tener imbrigliata nella gestione della Curia Romana le azioni
delle opere delle chiese nazionali. Tutto questo comportò la
formulazione di un documento di mediazione nel quale da un lato
confermava la struttura romano-centrica della Chiesa, visto che le
Conferenze Episcopali hanno solo un potere consultivo e non
decisionale per quanto concerne la pastorale; dall’altra parte ci
fu un’apertura al mondo del laicato il quale diventava centro della
vita missionaria della Chiesa Cattolica[36].

La terza
costituzione è la Dei
Verbum. Proclama
l’importanza che la parola di Dio riveste
nell’attività
Kerygmatica,
catechetica, apostolica e nell’intera vita della Chiesa. L’intero
decreto gira intorno alla Rivelazione, al cui centro si colloca
l’evento pasquale, grazie al quale Dio si manifesta nella storia
dell’uomo. Inoltre, qui vi è un distacco netto con la religiosità
“naturale” che si esprime in due concezioni: quella «di una fede
adesione, praticamente senza oggetto sul piano noetico[37] e all’opposto, di una fede-consenso
a sistemi dottrinali, nella quale il riferimento
esistenziale-personale, appare di rilevanza almeno più
remoto»[38]. Il documento inoltre vuole
superare il contrasto tra Scrittura e Tradizione[39]. Esse sono viste in stretta
congiuntura, entrambe avente la stessa origine, la parola di Dio.
Lo stesso Vangelo viene inserito all’interno della Tradizione, «in
quanto deve essere propagato con la
paradosisdel
Kerygma»[40] seguita
dall’interpretazione delle Scrittura da parte della Chiesa, la
quale non si situa al di sopra di essa ma al suo servizio. Per
questo si auspica l’avvicinamento dei fedeli alle Sacre Scritture,
poiché esse hanno un’importanza cruciale all’interno dell’azione
liturgica, «durante la quale l’intero Popolo di Dio è
protagonista»[41]. Viene auspicata la
traduzione della Bibbia in tutte le lingue moderne condotta dai
testi originali e si invitano gli studiosi cattolici ad utilizzare
gli strumenti della filologia moderna[42].

La quarta
costituzione è la
Gaudium et
Spes. La centralità di
questo documento sta nell’attenzione della Chiesa alla necessità di
aprire un proficuo confronto con la cultura e con il mondo. Il
mondo, pur se si allontana spesso dalla morale cristiana, è pur
sempre opera di Dio e quindi luogo in cui Dio manifesta la sua
presenza. èpertanto
compito della Chiesa, dei laici in primo luogo, ma non solo,
riallacciare profondi legami con “gli uomini e le donne di buona
volontà”, soprattutto nell’impegno comune per la pace, la
giustizia, le libertà fondamentali, la scienza[43]. Fondamentale risulta essere il
ruolo della Chiesa nel mondo, custode di una nuova antropologia,
che grazie alla propria esperienza millenaria può leggere i segni
dei tempi e indicare la strada per la salvezza e il bene dell’uomo.
Nel documento vengono anche toccati temi legati al matrimonio e
alla famiglia. Nel testo non compaiono stilemi di “fine primario
alla procreazione” e “rapporti secondo natura”, tipici del
magistero precedente ma si esalta l’importanza dell’amore coniugale
come valore essenziale del sacramento[44]. Importante risultano le prese di
posizione dei padri conciliari per quanto concerne i temi
economici. Vengono posti al centro delle linea pastorali della
Chiesa i poveri ai quali bisogna ridare dignità di fronte
all’aumento della disparità tra i paesi ricchi e quelli poveri. A
causa delle contrapposizioni tra le varie fazioni, la
strutturazione stessa del documento risulterà essere mancante di
determinazioni dettagliate che avrebbero potuto delineare una linea
precisa per quanto concerne le sfide che la Chiesa avrebbe
affrontano da lì a poco[45].

Altri principii ed
indirizzi, che determineranno l’azione dei movimenti e profileranno
la loro natura, sono contenuti nei decreti. Sicuramente bisogna
citare il decreto sull’ecumenismo,
l’Unitatis
Redintegratio. In esso
s’invitano i fedeli cattolici ad un atteggiamento di fraterno
rispetto e di conoscenza delle altre confessioni cristiane. La
ricerca dell’unità dei cristiani è compito di tutti i fedeli, che
si realizza vivendo in conformità con il Vangelo e con la preghiera
comune. Infine, s’invita a collaborare con le altre confessioni
cristiane nel campo sociale[46]. Particolarmente attivi in questo
campo sono sia la Comunità di Sant’Egidio che il Cammino
Neocatecumenale. La Comunità di Sant’Egidio organizza incontri con
i rappresentati delle chiese separate e “momenti di preghiera per
l’unità dei cristiani”:
«Il primo
incontro per il dialogo tra le religioni prese il nome di Spirito
di Assisi ed ebbe luogo nel
1986»[47].
Contestualmente il Cammino Neocatecumenale ha aperto il suo
itinerario di formazione di fede sia con le comunità Ortodosse sia
con le chiese Riformate.

Il
decreto Nostra
Aetatericonosce che in
tutto il genere umano è diffusa la percezione del divino, e che
tutte le religioni possono considerarsi come risposte a questa
percezione. Viene ripudiata ogni persecuzione e discriminazione
religiosa, razziale e sociale, e si afferma la libertà
religiosa[48].

Molto importante
risulta essere il decreto
Dignitatis
Humanae. Di questo
dobbiamo ricordare anche la parte del documento che riguarda la
“questione ebraica”, che raccomanda il dialogo, la reciproca stima,
la collaborazione negli studi biblici e teologici tra cristiani ed
ebrei. Questi ultimi non devono essere rappresentati come deicidi e
reietti di Dio[49].

Il
decreto Ad
Gentesdefinisce
l’attività missionaria della Chiesa. Le missioni
sono
«le
iniziative principali con cui i divulgatori del Vangelo svolgono il
compito di predicare e di fondare la Chiesa in mezzo ai popoli e ai
gruppi che non credono in Cristo»[50] grazie alla testimonianza di fede e
dall’annuncio del Vangelo, accompagnate da catechesi catecumenali,
intese come scuola d’iniziazione cristiana. Sicuramente il Cammino
Neocatecumenale incarna nella sua natura l’animo di questo decreto.
Nello stesso Statuto del Cammino Neocatecumenale si sottolinea
l’azione evangelizzatrice, negli articoli trentadue e trentatré,
portata avanti dai Catechisti itineranti e dalle famiglie in
missioni che, «su richiesta dei Vescovi, si stabiliscono in zone
scristianizzate o dove sia necessaria una
“implantatio
ecclesiae”»[51].

Infine, c’è il
decreto sull’apostolato dei laici, conosciuto con il nome
latino Apostolicam
Actuositatem. Esso si
suddivide in sei capitoli che sono: «la vocazione dei laici
all’apostolato, i fini dell’apostolato dei laici, vari campi di
apostolato, vari modi di apostolato, l’ordine da osservare
nell’apostolato e la formazione all’apostolato»[52]. Si riconosce l’importanza del
laicato all’interno della Chiesa cattolica e si analizza la
vocazione dei laici nell’adempimento della missione apostolica
della Chiesa, nell’evangelizzazione e nella santificazione
dell’umanità[53].


Il post Concilio e la crisi della Chiesa
Cattolica

Il periodo
post-conciliare non si avviò con l’ottimismo che aveva pervaso la
Chiesa durante i lavori conciliari. Il post-concilio sarà
caratterizzato da mutamenti nella società tali da condizionare la
ricezione dei documenti Conciliari. Il Sessantotto sicuramente può
rappresentare il mutamento di questa società. I giovani, che non
avevano partecipato alla ricostruzione post-bellica, si ritrovarono
in una società consumistica caratterizzata da inquietudini
provocate dalle distruzioni della seconda guerra mondiale. I
giovani, cercarono di dare vita ad una nuova società, dove i
rapporti con i poteri forti assumessero delle nuove
forme:
«Il
Sessantotto divenne il simbolo della
libertàcontro qualsiasi
istituzione, sia civile che
religiosa»[54].
Nasceva così una nuova cultura basata «sull’individualismo,
l’edonismo e il libertismo»[55]. Tutto ciò influenzò sia la morale
che l’aspetto religioso. Nasceva una società dove si diceva “Dio è
morto”, portando innanzi «una secolarizzazione che non era più
soltanto filosofica e religiosa, era la secolarizzazione della
morale e della vita»[56]. Tutto ciò ebbe
riflessi anche all’interno della stessa Chiesa Cattolica. Lo
storico francese Jean Delumeau nel 1977 pubblicava un libro dal
titolo significativo Il
cristianesimo sta per
morire?, prevedendo un
ridimensionamento della presenza della Chiesa all’interno della
società e la nascita di una religione di nicchia fatta di gruppi
convinti e ridotti. Sicuramente la Chiesa postconciliare era alla
ricerca «di nuovi modelli più carichi di sentimento, più aperti dal
punto di vista democratico o partecipativo»[57]. In Europa andarono a crearsi nuovi
modelli di Chiesa e di vita religiosa che porteranno ad una visione
distorta dei documenti Conciliari, o ad una critica di questi
ultimi considerati superati e non rilevanti più per il presente. In
questo panorama si andarono a prefigurare due correnti che
cercarono d’interpretare il Concilio, una progressista e una
conservatrice. La prima pensava che il Concilio fosse in rottura
con la tradizione dei concili precedenti (in special mondo con il
Concilio Vaticano I e il Concilio di Trento), mentre l’ala
conservatrice chiese la cancellazione e persino l’accusa di
apostasia per il Concilio Vaticano II.

Nel decimo
anniversario del Vaticano II, Paolo VI cercando di stemperare il
clima di tensione all’interno della Chiesa
«nell’esortazione
Evangeli
Nuntiandidichiarava:
gli obiettivi del Vaticano II si riassumono, in definitiva in uno
solo: rendere la Chiesa del XX secolo sempre più idonea ad
annunziare il Vangelo all’umanità del XX secolo»[58]. Ciò implica che l’obiettivo del
Vaticano II non era quello di dare una struttura democratica alla
Chiesa bensì «riproporre il Vangelo alla gente del proprio tempo
con un impegno missionario»[59]. È in questo clima che prenderanno
forma i Movimenti Ecclesiali. Durante gli anni sessanta e settanta
si verificò «una trasformazione profonda e irreversibile nel modo
di essere del laicato entro e fuori la Chiesa grazie al suo ruolo
specifico stabilito dall’insegnamento conciliare»[60]. In questo momento i laici
incominciarono ad avere ruoli che finora non avevano mai
conosciuto. All’interno della gerarchia ecclesiastica si determinò
uno smarrimento di fronte ai cambiamenti socio-culturali e alla
perdita del proprio ruolo tradizionale, causato anche dalla
partecipazione responsabile dei laici. Nel frattempo ci fu
all’interno della Chiesa una frattura provocata da Monsignor
Lefebvre, il quale si oppose drasticamente alle innovazioni del
Concilio. «Ci si trovava di fronte ad un urgente problema
formativo, che necessariamente avrebbe richiesto tempi lunghi,
dovendo vincere la pigrizia, superare l’immaturità del
laicato»[61] e costruire un’opinione
pubblica all’interno delle gerarchie ecclesiastiche favorevoli
all’agire dei laici all’interno della Chiesa. Questo sforzo è
confermato dal III Congresso mondiale per l’Apostolato dei Laici,
tenutosi a Roma dall’11 al 18 ottobre del 1967. Durante il
Congresso Paolo VI «ribadì la concezione del laico offerta dal
concilio, con il riconoscimento della sua grandezza, della sua
caratteristica specificità secolare, della sua missione di apostolo
e non solo di fedele, ma non celò i timori diffusi sul rischio che
si creassero due gerarchie parallele o addirittura che si puntasse
temerariamente ad allontanarsi dalle tradizioni ed emanciparsi dal
magistero»[62].





La nascita dei “Movimenti Ecclesiali” tra
crisi e rinnovamento nella Chiesa
Cattolica

“La Civiltà
Cattolica” intitolava il quaderno 3617 del
2001 I Movimenti
Ecclesiali e le nuove comunità
ecclesialiritenendo che
«una questione molto viva nella Chiesa di oggi è quella dei
Movimenti Ecclesiali»[63]. Nell’incontro che i Movimenti
ebbero con Giovanni Paolo II nella Pentecoste del 30 maggio del
1998 in Piazza San Pietro, se ne contarono cinquantasei. I
Movimenti ecclesiali sono ormai una realtà consolidata all’interno
della Chiesa Cattolica. Alcuni studiosi considerano tali movimenti
come la longa
manuscon la quale la
Chiesa Cattolica riesce ancora ad attecchire nella società
contemporanea e in alcuni paesi a influenzarne le scelte
politiche.

Gli studi storici
riguardanti i Movimenti Ecclesiali risultano essere in fase di
sviluppo. La maggior parte degli studiosi che hanno analizzato la
storia di queste realtà ecclesiali o appartengono ai movimenti
stessi o sono persone che leggono in chiave negativa questo
fenomeno. Per questo la maggior parte della storiografia si
presenta con un linguaggio apologetico o
contro-apologetico.

Dobbiamo, però,
ricordare i preziosi contributi del teologo tedesco Christofer
Hagge che ha ben ricostruito i fattori storici che hanno permesso
la nascita dei Movimenti Ecclesiali e il rapporto che i movimenti
hanno con i dicasteri della Chiesa Cattolica[64].

Tra gli storici
fondamentali risultano essere gli studi portati avanti
dall’italiano Massimo Faggioli. Questi nel suo
saggio Breve storia dei
movimenti cattolici[65]ha
analizzato la nascita dei Movimenti Ecclesiali inserendoli
all’interno di una storia di lunga durata che vede le loro origini
alla fine dell’800 durante quel processo di laicizzazione
dell’apostolato influenzato dalle tesi “moderniste” delle scuole
teologiche tedesche e francesi. Bisogna riconoscere a Faggioli la
capacità di lettura di analisi dei movimenti ecclesiali che
rivelano uno spostamento del baricentro nel rapporto tra Chiesa
Cattolica e società secolarizzata, nell’equilibrio tra dimensione
territoriale (parrocchiale e diocesano) e dimensione personale
dell’essere chiesa, nella relazione tra teologia, liturgia e stili
devozionali nella Chiesa cattolica contemporanea. Però
complessivamente la sua analisi risulta essere generalista poiché
non riesce ad analizzare i fattori storici che hanno portato alla
nascita e alla proliferazione dei singoli movimenti ecclesiali.
Nella fattispecie manca una vera ricostruzione storica per quanto
concerne i singoli movimenti ecclesiali, la cui storia è
ricostruita in modo autoreferenziale dai fondatori e dagli aderenti
di questi movimenti. La maggior parte delle notizie riguardanti
questi movimenti provengono da fonti autoreferenziale. Per questo
la ricostruzione di tali realtà risulta ardua e difficile. Dei
cinquantasei Movimenti Ecclesiali esamineremo le caratteristiche
comuni solo dei cinque principali cioè: il Movimento dei Focolari,
nato nel 1943 durante il dramma della seconda guerra mondiale per
l’iniziativa di Chiara Lubich[66]; Comunione e Liberazione, nato nel
1954, nelle scuole di Milano, grazie all’azione del sacerdote Luigi
Giussani[67]; il Cammino
Neocatecumenale, nato nei primi anni ‘60 grazie all’iniziativa di
Kiko Argüello, e successivamente di Carmen Hernández, nelle
baracche di Palomeras Altas; la Comunità di Sant’Egidio, sorta
grazie all’iniziativa di Andrea Riccardi[68] nel 1968, in pieno clima
postconciliare; il movimento del Rinnovamento nello Spirito
Santo[69], nato nel 1967 grazie
all’influenza dei movimenti pentecostali
americani.


La formazione dei Movimenti
Ecclesiali

I maggiori
Movimenti Ecclesiali sono venuti a formarsi tra la fine degli anni
Quaranta e gli inizi degli anni Sessanta del Novecento, alcuni di
questi prima della proclamazione del Concilio Vaticano II. Nascono
non da una progettazione fatta a tavolino, bensì in modo spontaneo.
Ciò che ne ha permesso la nascita è stata sicuramente la vitalità
interiore dei vari fondatori, i quali hanno reinterpretato la fede
alla luce del Vangelo. Tutti i fondatori, pur essendo cattolici
praticanti, conoscono una crisi esistenziale che li porta a
riavvicinarsi alla fede in modo originario. Ciò li spinge a vivere
con radicalità il Vangelo avendo come vademecum il Discorso della
Montagna, che li porterà a vivere con i più poveri e più
sofferenti. La loro azione attirerà numerose persone intorno a
loro, che formeranno il gruppo primitivo dal quale si svilupperà il
movimento.

Lo sviluppo dei
movimenti avverrà tra gli anni Sessanta e Settanta, in quel pieno
periodo post-conciliare, che il teologo tedesco Karl Rahner definì
“inverno della Chiesa”. In questo periodo le varie organizzazioni e
associazioni cattoliche tradizionali, come l’Azione Cattolica,
entrarono in una profonda crisi. Numerosi sacerdoti abbandonarono
il ministero, molti noviziati si svuotarono e gli Ordini e la
Congregazioni religiose conobbero una drastica diminuzione dei loro
membri, mai avvenuta in maniera così ampia e in un arco di tempo
così ridotto.

Anche se i
Movimenti Ecclesiali hanno una genesi nella spontaneità, negli anni
settanta le istituzioni Vaticane cercarono di controllarli e di
farli interagire con la dottrina del Magistero, tanto che oggi sono
considerati come un elemento che ha consentito alla Chiesa di
vivere una “nuova primavera”.

I Movimenti
Ecclesiali hanno conosciuto un aumento considerevole dei propri
aderenti e un’espansione a livello mondiale a partire dagli anni
ottanta del Novecento.
Èproprio
in questo periodo che accadono eventi che hanno permesso ai
movimenti di definire il proprio ruolo all’interno della Chiesa e
la loro espansione nel mondo. Saranno presi in esame quattro eventi
decisivi. Il primo è il I° Convegno dei movimenti organizzato dal
Pontificio Consiglio per i Laici nell’aprile del 1980, al quale
parteciparono i principali movimenti Ecclesiali e si discusse del
loro ruolo all’interno della Chiesa[70]. Il secondo è il Convegno
Internazionale dei Movimenti nel settembre del 1981. Alla fine dei
lavori, i rappresentanti dei Movimenti Ecclesiali invitarono il
Pontefice ad organizzare un Sinodo che dovesse definire il ruolo
del Movimenti Ecclesiali all’interno della Chiesa[71]. Questo invito non fu raccolto
pienamente. Il terzo evento è stato il secondo Convegno
Internazionale dei movimenti nel marzo del 1987 a Rocca dei Papi.
Durante il Convegno si contrapposero il vescovo J. P. Cordes e il
teologo napoletano Bruno Forte circa l’ecclesialità dei movimenti
nell’ambito delle Chiese particolari e locali[72]. Il quarto evento è il Sinodo sul
Laicato nel 1987[73] al quale
parteciparono i fondatori dei maggiori movimenti Ecclesiali. Di
questo Sinodo molto interessante risulta
l’Istrumentas
laboris[74],
nei punti 50 e 60, dove si parla esplicitamente della presenza dei
Movimenti nella Chiesa. In questo Sinodo i Movimenti potevano
esporre le proprie idee e chiedere l’accettazione dei propri
carismi all’interno della Chiesa Universale[75]. Inoltre, qui si
viderocontrapposti il
vescovo J. P. Cordes e il Cardinale G.M. Martini. Il primo portava
innanzi la tesi che «alcuni pastori hanno paura di cogliere il
nuovo rappresentato dai Movimenti Ecclesiali» mentre il secondo
«richiamava il necessario discernimento da parte dei
pastori»[76]. Il centro della polemica
riguardava il ruolo dei Movimenti all’interno delle Chiese locali.
Nei giorni successivi si videro contrapposti gli esponenti della
Chiesa latino americana e il presidente della Conferenza Episcopale
Spagnola A. Sequera. I primi accettavano a malincuore i Movimenti
Ecclesiali poiché li vedevano come intralcio all’interno della
pastorale parrocchiale e diocesana. Il secondo invece «parlò della
necessità che i movimenti Ecclesiali fossero al servizio del
rinnovamento della Chiesa e del fatto che questi non creassero
delle Chiese parallele»[77].

Interessante
risulta la
Prepositionesfinale
del Sinodo, nella quale si enuncia «la necessità di aprire il
cammino d’iniziazione cristiana e adulta nelle parrocchie ispirato
alla necessità della comunione organica dei Movimento Ecclesiali
con le autorità della Chiesa e i criteri di ecclesialità dei
Movimenti»[78].

In questo panorama
s’inserisce l’Esortazione apostolica post
sinodale Christifideles
laici[79]
di Giovanni Paolo II, la quale cerca di dare una
risposta definitiva per quanto riguarda il ruolo dei Movimenti
Ecclesiali all’interno della Chiesa. I movimenti sono inseriti
all’interno della Chiesa universale e particolare, nella quale però
la parrocchia risulta essere il centro fondamentale di aggregazione
di vita dei laici.

Dagli anni Novanta
è iniziato un processo di maturazione dei movimenti, che si resero
conto di essere accumunati da un unico carisma, la “Nuova
Evangelizzazione”[80]. Ciò li stimolò ad
iniziare un processo di dialogo che inizialmente si presentava come
un’azione privata del singolo movimento e «si focalizzava sul
riconoscimento della molteplicità dei carismi dei vari
movimenti»[81]. A partire dal IV
Congresso Mondiale dei Movimenti Ecclesiali del 1998, «il dialogo
tra i movimenti non è più un’iniziativa privata del singolo
movimento, ma un aspetto ufficiale della rinnovata missione e della
“Nuova Evangelizzazione” nella Chiesa e della Chiesa»[82].

Bisogna sicuramente
citare alcuni incontri di dialogo tra i vari Movimenti Ecclesiali.
Il primo è il Convegno Internazionale di Speyer del 7-8 giugno del
1999, organizzato dal Rinnovamento nello Spirito, la Comunità di
Sant’Egidio e il Movimento dei Focolari. A questo convegno furono
presenti i rappresentanti di 41 movimenti. Durante l’assise
s’intensificò la conoscenza
reciprocae ci si confrontò
su alcuni temi, iMovimenti
nella storiae la nuova
Pentecoste nella Chiesa. Inoltre, è stata approfondita la nuova
pagina aperta dal Papa sulla coessenzialità di carismi
eistituzione; si parlò anche
delle iniziative di comunione e collaborazione e dei frutti che ne
sono scaturiti.

Il secondo incontro
fu il 10° Congresso teologico e pastorale su “I Movimenti per la
Nuova Evangelizzazione” tenutosi il 26-28 giugno del 2001,
organizzato dal Movimento dei Focolari. A questo congresso
parteciparono: il fondatore del Movimento dei Focolari Chiara
Lubich, il fondatore della Comunità di Sant’Egidio Andrea Riccardi,
il presidente del Rinnovamento nello Spirito Salvatore Martinez, e
i rappresentanti del Cammino Neocatecumenale e di Comunione e
Liberazione. Inoltre, erano presenti il Presidente del Consiglio
dei Laici James Francis e 1300 sacerdoti. Il tema centrale del
Convegno fu il ruolo dei Movimenti Ecclesiali all’interno della
“Nuova Eva


4ngelizzazione”.

Da questi incontri
possiamo vedere come, a partire dal IV Congresso Mondiale dei
Movimenti Ecclesiali del 1998 che si concluse con la celebrazione
eucaristica a Piazza San Pietro nella Pentecoste del 31 maggio
(durante la quale Giovanni Paolo II definì i movimenti come
«espressioni provvidenziali della nuova primavera suscitata dallo
Spirito con il Concilio Vaticano II»), i movimenti ritengono di
costituire «un annunzio della potenza dell’amore di Dio che,
superando divisioni e barriere di ogni genere, rinnova la faccia
della terra, per costruirvi la civiltà dell’amore»[83] che si esprime tramite lo spirito
apostolico. Da allora, al centro del dialogo tra i Movimenti
Ecclesiali sembra esserci «l’unità fondante del carisma originario
dei Movimenti Ecclesiali che precede ogni diversificazione in
singoli carismi e missioni dei molteplici movimenti»[84] .

Tutto ciò è stato
ripreso nel secondo congresso internazionale dei movimenti
ecclesiali incentrato sul tema “La bellezza di essere cristiani e
la gioia di comunicarlo”. A questo congresso parteciparono
l’iniziatore del Cammino Neocatecumenale Kiko Argüello, il
presidente della Catholic Fraternity Matteo Calisi, la ordinatrice
del movimento carismatico Patti Mansfield, il fondatore del Chemin
Neuf Community, Rev. Laurent Fabre, il fondatore dell’Arche, Jean
Vernier, il fondatore della Comunità di Sant’Egidio, Andrea
Riccardi, il rappresentante del Movimento dei Focolari, Graziella
De Luca, il presidente di Comunione e Liberazione, Julian Carron,
il presidente del Rinnovamento nello Spirito, Salvatore Martinez,
insieme ad altri 41 rappresentanti di Comunità e Movimenti
Ecclesiali. A questo incontro parteciparono anche i Cardinali
Stanislao Rylko e Angelo Scola. Da qui appare chiaro che i
Movimenti Ecclesiali sono le realtà in cui vengono a formarsi
cristiani che vivono in modo radicale il Vangelo e che rispondono
alle esigenze della “Nuova Evangelizzazione”, che si basano sulla
predicazione e sulla concretezza della
fede.


I caratteri comuni dei Movimenti
Ecclesiali

Ora analizzeremo i
caratteri comuni dei maggiori Movimenti Ecclesiali. Quando parliamo
di Movimento Ecclesiale intendiamo «una concreta realtà ecclesiale
a partecipazione in prevalenza laicale, un itinerario di fede e di
testimonianza cristiana che fonda il proprio metodo pedagogico su
un carisma preciso donato alla persona del fondatore in circostanze
e modi determinati»[85]. I Movimenti però
prima di essere definiti tali devono essere sottoposti alla
valutazione dai dicasteri e dalle congregazioni Vaticane, che
devono verificarne la conformità alla Tradizione e il loro
esercizio ordinario. Tra i dicasteri, quello che ha una
responsabilità maggiore sulla verifica dell’operato dei Movimenti
Ecclesiali è il Pontificio Consiglio per i laici il quale lavora in
stretta collaborazione con la Congregazione per la Dottrina della
Fede e la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei
Sacramenti. Il riconoscimento dei Movimenti Ecclesiali avviene in
due momenti. Nel primo c’è il riconoscimento a livello diocesano
come “Associazione privata”. Nel secondo, dopo un
tempo ad
experimentumil
Movimento Ecclesiale ottiene il riconoscimento come “Associazione
pubblica”. Il periodo ad
experimentumpermette al
“Movimento Ecclesiale” di poter verificare l’applicabilità degli
statuti, alla Santa Sede di aiutare la comunità a trovare i
migliori strumenti giuridici per costituirsi e custodire fedelmente
nel tempo il carisma ricevuto come “dono comune per l’utilità
comune”. Questa procedura si applica poiché i Movimenti Ecclesiali
nacquero in modo inatteso e la loro strutturazione iniziale non fu
organizzata a tavolino dagli stessi organi
Vaticani.

La base teologica
dei Movimenti Ecclesiali si fonda sui documenti del Concilio
Vaticano II, ed essa si rappresenta «in comunione, anche con il
passato, e con le origini, è identità in evoluzione e fedeltà nel
rinnovamento»[86]. Per questo i Movimenti
Ecclesiali si presentano come «forme di autorealizzazione
dell’Unica Chiesa»[87], la quale è chiamata
all’unità, pur nella diversità dei suoi carismi e dei suoi
ministeri, non solo con se stessa, ma anche con le altre Chiese
cristiane, le altre religioni e con tutti gli uomini di buona
volontà. Sicuramente i Movimenti Ecclesiali sono espressione di
questa vocazione, in special modo la Comunità di Sant’Egidio è
promotrice degli Incontri Internazionali interreligiosi[88]. Questi sono iniziati alla metà
degli anni Ottanta con lo scopo di promuovere la conoscenza
reciproca e il dialogo tra le religioni, nell’orizzonte della pace.
Si sono ripetuti periodicamente fino al 2010 nell’incontro di
Barcellona.

Come si evince
dalle nostre considerazioni precedenti, possiamo dire che “la
denominazione ecclesiale” dei Movimenti «viene dal fatto che il
loro scopo è presentare nella Chiesa stessa la comunione tra le
varie vocazioni, tale loro natura si deve manifestare proprio nel
loro agire concorde con tutte le altre componenti
ecclesiali»[89]. Per questo «il
discernimento sull’autenticità della spiritualità di un Movimento
Ecclesiale va fatto circa la sua portata pedagogica, come ricezione
dell’ecclesiologia e della spiritualità del Concilio Vaticano
II»[90] in relazione con l’azione cristiana
data dalla complementarità delle diverse vocazioni della Chiesa.
«In questo modo un movimento ecclesiale è un luogo di ricezione
esistenziale dei contenuti essenziali del Vaticano II»[91].

Nonostante le varie
diversificazioni tra i vari movimenti, riscontriamo sei
caratteristiche che li accomunano.

La prima consiste
nel carisma del fondatore, il quale diviene punto di riferimento e
di emulazione da parte dei membri del movimento, «è fonte di una
conversione rinnovata al Vangelo» e di «una riscoperta del
Battesimo in un mondo globalizzato, interculturale e in molte parti
secolarizzato»[92]. Inoltre, gli
appartenenti al movimento pur avendo una vocazione personale,
assumono una spiritualità comune.

La seconda
caratteristica è data dalla comunità[93] che vanno a formare gli appartenenti
al movimento. Essa è formata da esponenti di ogni categoria
sociale, culturale e religiosa. Così facendo si rende evidente
l’essenza comunionale della Chiesa. Lo scopo della comunità è
«vivere, in quanto immagine della Chiesa, un aspetto speciale della
loro missione di fedeli»[94]. A livello spirituale l’unità
comunionale dei fedeli va oltre la spiritualità individuale.
Nell’ambito sociale, l’unità comunionale «crea forme di vita comune
e di condivisione che in molti movimenti ecclesiali sbocca in
quella materiale»[95] riprendendo il
concetto di “Chiesa dei poveri”, ribadito nel Concilio Vaticano II,
nel contesto del mondo globalizzato. Caratteristica propria dei
Movimenti Ecclesiali è la forza socializzante e strutturale, oltre
a quella spirituale[96].

La terza
caratteristica è la struttura prevalentemente laicale del Movimento
e la sua apertura a tutte le vocazioni presenti nella Chiesa, per
cui possono farne parte persone di ogni età e di ogni condizione
sociale, persone sposate, anziane, giovani, sacerdoti e religiosi;
in tal senso il Movimento è Ecclesiale e quindi una forma di
autorealizzazione e riflesso dell’unica Chiesa[97].

La quarta
caratteristica è data dalla comune vocazione ad una comprensione
rinnovata della pastorale, dell’apostolato e dell’evangelizzazione.
I movimenti assumono un ruolo determinate all’interno delle
parrocchie e dell’intera Diocesi. Pur se il Vescovo è il titolare
della pastorale della propria Diocesi, deve rispettare il carisma
dei movimenti[98]. L’apostolato e
l’evangelizzazione sono simbolo dell’unità comunionale dei
movimenti che «gode di una vera e propria pedagogia spirituale nei
contenuti e nel metodo, e una forma peculiare di esprimere il senso
comunitario della Chiesa, di renderla presente in ambienti e
situazioni bisognose di testimonianza ed
evangelizzazione»[99].

La quinta
caratteristica è data dall’universalità dei movimenti ecclesiali,
la quale non deve essere confusa con l’internazionalizzazione e
relativizzazione del messaggio evangelico. L’universalità mira alla
rilevanza universale del messaggio di Cristo[100]. L’universalità implica, secondo
il messaggio del Concilio Vaticano II, il dialogo con i fratelli,
gli uomini e donne, in ogni situazione di vita sociale e culturale,
con cristiani, con credenti di altre religioni, e con i non
credenti[101]. Così «i movimenti
vivono in quella tensione verso il mondo e verso l’uomo di oggi che
è data alla Chiesa stessa, segno e strumento dell’intima unione di
Dio e dell’unità di tutto il genere umano»[102].

La sesta
caratteristica è l’itinerario di fede e di testimonianza cristiana
all’interno del Movimento, il quale deve educare gli aderenti ad
una fede matura che diviene «consapevole, personale e adulta» e
deve far in modo che questi diventino «testimoni della fede nel
loro ambiente familiare, professionale e nella loro vita pubblica.
Questo itinerario di fede s’ispira al carisma del Movimento, in
quanto fonda su di esso il proprio metodo pedagogico-
spirituale»[103].

Possiamo dire,
sinteticamente, che gli elementi comuni di tutti in Movimenti
Ecclesiali sono tutti appartenenti al Concilio Vaticano II.
L’ecclesiologia di
communio,
data dal desiderio di ritrovare la radicalità del Vangelo e
d’impegnarsi in esso particolarmente, con una vita più povera, più
fraterna, in poche parole, in una vita di condivisione, l’ascolto
assiduo della parola di Dio, lo studio delle Sacre Scritture, la
dottrina dei carismi, il sacerdozio comune di tutti i fedeli, la
corresponsabilità dei laici, l’apostolato come responsabilità
collettiva di tutta la Chiesa, la vocazione alla santità di tutti i
battezzati, il dialogo con le confessioni cristiane, le altre
religioni e con il mondo e la capacità di suscitare un gran numero
di vocazioni sacerdotali e vocazioni
monastiche.

Fra queste
caratteristiche bisogna soffermarsi sulla
communioe
la comunione dei Movimenti per la “Nuova
Evangelizzazione”[104]. Per quanto
riguarda la
communioc’è
una comunione dei beni materiali fra i membri di ciascun movimento,
poiché vi è la realizzazione del principio di comunione dei beni
tipica del messaggio evangelico e del concilio Vaticano
II.

Per quanto riguarda
la comunione dei movimenti per la “Nuova
Evangelizzazione”109,
dobbiamo dire che oltre a cercare sempre di più il dialogo tra di
loro, in vari Paesi i Movimenti hanno avviato il coordinamento di
azioni missionarie, apostoliche e sociali[105]. Inoltre, i Movimenti Ecclesiali
cercano di inserirsi nel mondo «trasformandolo non in modo
superficiale ma in modo vitale in profondità fino alle
radici»[106] cioè cercano di portare
la loro azione evangelizzatrice all’interno della famiglia, dei
giovani, della cultura, della vita professionale e della vita
politica.


I Movimenti Ecclesiali e i conflitti con
le gerarchie ecclesiastiche e i
fedeli

I Movimenti
Ecclesiali e i loro Fondatori hanno sempre subito opposizioni e
critiche. Queste provengono da due versanti. Il primo viene a
svilupparsi tra gli anni settanta e ottanta del Novecento, ed è
quello di una certa critica mossa da alcuni gruppi di laici e da
alcuni ambiti ecclesiastici che non hanno vissuto nei movimenti, e
si collocano nell’ala conservatrice della Chiesa[107].I
principali capi di accusa mossi da questo versante sono quelli
«d’integralismo, di tendenze tradizionalistiche, di neo-misticismo
spirituale e di conservatorismo teologico»[108].




Il secondo versante
critico è venuto da parte di Vescovi, che in un determinato momento
hanno visto con gioia il fiorire dei movimenti come realtà vitali
all’interno della propria diocesi, ma successivamente hanno avuto
timore di certe tendenze spirituali che andavano al di fuori della
pastorale ordinaria e di una certa concorrenza all’interno di
alcune attività diocesane e parrocchiali da parte di alcuni
Movimenti Ecclesiali[109].

Queste opposizioni
derivano dal «rifiuto del nuovo messaggio in quanto è percepito
come preoccupante e che quindi spesso costringe a rivedere o a
modificare gli schemi strutturali della fede
sussistente»[110]. Ciò provoca una
reazione in questi ambienti che tenta di «ostacolare o soffocare le
nuove fondazioni in una forma di vita di fede già presente, allo
scopo di sbarazzarsene» o «la disapprovazione del fondatore del
movimento da parte della gerarchia ecclesiale»[111] che comporta «la correzione lunga,
complessa e delicata degli statuti o addirittura il rifiuto di
questi ultimi»[112].

Non di rado i
movimenti ecclesiali sono considerati da questi gruppi come una
realtà parallela alla Chiesa. L’esempio più macroscopico è «la
contrapposizione movimenti-Diocesi o movimenti-parrocchie, durante
i quali i movimenti sono accusati di voler creare una chiesa
parallela»[113].

Per quanto riguarda
l’azione dei movimenti all’interno delle parrocchie, la maggior
parte delle difficoltà dipendono dal fatto che molti di loro hanno
tentato, specialmente all’inizio della propria fondazione, di
monopolizzare la parrocchia, ma a loro volta molti parroci hanno
tentato di offuscarne il carisma «costringendoli ad entrare
all’interno delle strutture parrocchiali anche quando il proprio
statuto non lo prevedesse».[114]

Quindi le
difficoltà che hanno i Movimenti Ecclesiali ad adeguarsi alla
pastorale delle Chiese particolari, delle Diocesi e delle
parrocchie è data dal fatto che questi «dipendono direttamente
dalla S. Sede e quindi hanno un carattere “Universale”, sia dal
punto di vista teologico e sia pratico»
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